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Le riflessioni della FLC-CGIL Cosenza sulla proposta di legge regionale sulla Ricerca

In una fase così difficile per il Paese e in particolare per le regioni meridionali, è doveroso e strategicamente fondamentale trovare soluzioni positive agli effetti devastanti della manovra del governo, che si stanno producendo sulla Conoscenza in generale e sulla Ricerca in particolare.

L’ Italia, rispetto agli altri paesi dell’Europa, e ancor meno le Regione meridionali , investono poco in materia di ricerca scientifica. La scarsità di fondi costringe molti ricercatori a emigrare all’estero aumentando quel fenomeno che va sotto il nome di “fuga dei cervelli”, che è diventato uno dei più grandi handicap per lo sviluppo di aree arretrate, come la Calabria. Quello che non si riesce a comprendere è la fondamentale importanza che il settore ricerca riveste per il futuro del pianeta. “Il progresso della scienza dipende strettamente dalle risorse che vi vengono investite: se scienziati e ricercatori disponessero di finanziamenti molto maggiori, le ricerche progredirebbero più velocemente e si farebbe prima a trovare soluzioni”. Quindi l’importanza vitale della ricerca scientifica e i relativi investimenti sono riconosciuti come un bene di tutti. E’ dimostrato che i Paesi che investono maggiormente nella ricerca scientifica hanno una situazione economica migliore.

L’Italia, e ancora di più la Calabria, non sembrano aver colto questa situazione: nessun governo nazionale o locale ha incrementato in modo significativo i fondi per la ricerca; semmai ognuno ha ridotto le risorse.
Nasce, quindi, l’esigenza di far sorgere e consolidare una vera e propria cultura a sostegno della ricerca scientifica e dei suoi finanziamenti per arrivare a dare risposte decisive allo sviluppo della regione. E’ il caso che ci si occupasse in maniera più forte di questo importantissimo settore, con l’auspicio di far partire dal basso una vera e propria battaglia che metta la scienza al centro dei programmi politici insieme ad altre questioni fondamentali come la disoccupazione o la crisi economica. È nell’interesse di tutti. Nessuno escluso.
In Calabria manca un sistema coordinato della ricerca. Il coordinamento tra gli Enti e le Istituzioni, pubbliche e private, è inesistente. I flussi informativi relativi alle attività di ricerca sono praticamente inesistenti, o quando esistono, sono casuali o legati a rapporti personali tra ricercatori ed imprenditori/istituzioni pubbliche. E soprattutto inesistente è un meccanismo istituzionale che faciliti l’instaurarsi di tali flussi. Il sistema della ricerca pubblica in questo settore è affetto di una sorta di “generosa confusione” in cui molti soggetti sia essi Enti regionali o nazionali, si adoperano per fornire risposte alle stesse problematiche, spesso al di là delle proprie finalità, con il risultato di determinare microscopiche carenze. La frammentazione delle sedi preposte al finanziamento della ricerca, rappresentate a livello nazionale e regionale da diversi enti, senza alcuna forma di collegamento e coordinamento delle varie iniziative, costituisce un ulteriore fattore negativo. Inoltre, la polverizzazione delle strutture e del personale determina, per la eccessiva reiterazione di servizi e di infrastrutture quasi sempre inadeguate (laboratori, biblioteche, apparecchiature scientifiche, ecc.), una marcata lievitazione delle spese di funzionamento a scapito dei finanziamenti realmente destinati alla ricerca.

Questo ha prodotto un isolamento della realtà produttiva delle istituzioni pubbliche di ricerca, che pur mantenendo un livello di competenza elevato, si trovano spesso a collaborare con imprese straniere o extraregionali piuttosto che con la realtà locale.

Dalle considerazioni precedenti sembra a questo punto necessario richiamare l’attenzione su alcune esigenze importanti: 

· creare le condizioni per una più efficiente organizzazione istituzionale. È auspicabile poter contare su un ente di programmazione e di raccordo della ricerca pubblica per il settore primario;

· programmare una politica di ricerca concertata con gli attori economici e sociali in coerenza sistemi economici e territoriali calabresi;

· predisporre un servizio di supporto alla regione, alle imprese e alle aree calabresi nella fase di predisposizione dei progetti al fine di far fronte all’ineguale distribuzione territoriale delle risorse immateriali.

Le politiche di ricerca e innovazione devono essere integrate nel tessuto produttivo e al tal fine gli operatori economici devono individuare e orientare le risorse verso le priorità regionali strategiche. Una strategia integrata di ricerca e innovazione deve basarsi sulla cooperazione tra gli enti locali e regionali, gli operatori economici, gli enti di ricerca. Questa strategia deve promuovere l’innovazione, migliorare il lavoro di rete e valorizzare le risorse umane e deve essere adeguata alle specificità istituzionali, socioeconomiche e culturali di ciascun contesto locale e regionale. La Regione dovrebbe:

· favorire l’integrazione della ricerca e innovazione nei futuri programmi strutturali;

· elaborare una serie di indicatori precisi dello stato della ricerca e dell’innovazione che permetta di controllare e valutare gli interventi strutturali;

· consolidare una strategia indotta dalla domanda;

· rafforzare le strutture e l’attrezzatura scientifica regionale;

· rafforzare il partenariato tra i diversi soggetti coinvolti.

Tutte le attività di ricerca dovrebbero prevedere un’attività di monitoraggio e valutazione al fine di misurarne gli impatti sul territorio.

In relazione alle considerazioni fin qui formulate, e a fronte degli ostacoli individuati, è opportuno introdurre alcuni elementi di novità:

· valorizzare la programmazione concertata dal basso;

· puntare allo sviluppo di una vera e propria politica della conoscenza (ricerca, innovazione, formazione) come strumento per sostenere la competitività del sistema economico calabrese attraverso l’identificazione dei problemi locali e per proporre risposte diversificate;

· introdurre la cultura della valutazione.

In questo senso è necessario sensibilizzare maggiormente le autorità regionali e locali e gli operatori economici.

Esclusiva pertinenza della Regione dovrebbe essere il ruolo, cruciale e attualmente non  coperto da alcuno, di controllo (sostanziale, prima che formale) verifica e valutazione sistematica delle attività di ricerca, sperimentazione e divulgazione.

In Calabria esistono carenze culturali e strutturali in materia di valutazione dei progetti di ricerca e di valorizzazione dei risultati. Ciò dipende anche dal fatto che non vi è l’abitudine a individuare con precisione gli obiettivi della ricerca. In tal modo la verifica serve anche ad apportare correzioni in itinere agli interventi. Andrebbe adottato un sistema di valutazione del programma triennale e dei singoli progetti di ricerca fondato su verifiche ex ante (obiettivi, impostazione, partecipanti e contenuti), in itinere (monitoraggio interno al progetto e verifica esterna da parte di un Comitato Scientifico ed Economico) ed ex post (valutazione dei risultati di ricerca e dell’applicazione dell’innovazione).
La Flc-Cgil di Cosenza-comparto Ricerca, vuole sottolineare l’importanza di alcune proposte di legge sulla Ricerca Scientifica e Tecnologica avanzate dall’ attuale Giunta Regionale.

A tale fine, la Flc-Cgil, in questi giorni, ha avviato una serie di assemblee pubbliche e di gruppi di lavoro con gli attori direttamente coinvolti e cioè i lavoratori del mondo della Ricerca Pubblica calabrese, per approfondire e dare un ulteriore contributo positivo alle proposte di legge sulla Ricerca Scientifica.

La partitura di questo documento è, appunto, la sintesi delle molteplici voci che hanno contribuito ad animare le discussioni intorno ad una proposta di legge che dovrebbe essere condivisa e supportata dalla gran parte del mondo della Ricerca.
Pur nella consapevolezza che una legge non risolve le difficoltà della ricerca pubblica messa costantemente alle corde dalle politiche del governo centrale, sicuramente essa può fornire gli strumenti per una maggiore efficacia dell’intervento regionale e per favorire ed incentivare la cooperazione fra Università, Enti Pubblici di Ricerca, imprese pubbliche e private.
In particolare, entrando nel merito della proposta di legge, si vuole far rilevare i seguenti aspetti:
· all’art. 2, comma b, sarebbe opportuno che venissero elencati esplicitamente gli enti pubblici di ricerca presenti in Calabria;

· all’art. 6 è previsto il parere obbligatorio del Comitato Regionale di Coordinamento per la Calabria (previsto dall’art. 3 D.P.R. 27/1/1998 n. 25) e all’art. 7 è istituita la Conferenza per la ricerca scientifica e l’innovazione tecnologica quale organo consultivo obbligatorio dell’Agenzia per la ricerca scientifica e l’innovazione tecnologica. Tra i componenti della Conferenza risultano esserci anche le università, per cui risulterebbe superfluo il ruolo del Comitato Regionale. Si propone di assegnare le funzioni e il ruolo del Comitato alla Conferenza;
· in nessuno articolo viene istituita una commissione di valutazione ex-ante, in itinere ed ex-post sia del programma triennale (art. 7) che dei singoli progetti di ricerca che scatureranno dal predetto programma;

· è il caso di inserire un partenariato composto tra i soggetti che offrono ricerca (università ed enti pubblici di ricerca) e quelli che domandano ricerca (associazioni di categoria) i cui compiti sono quelli di concorrere con l’Agenzia a predisporre il programma triennale.

